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MECERREYES  
UNA FIESTA MUY EUROPEA 

di Enrico del Rivero (2020) 

 

Ogni anno e in concomitanza con il Carnevale e la Festa del Gallo, le famose mascherate si riversa-

no nelle strade di Mecerreyes (Burgos – Spagna). Una celebrazione a cui nessuno dovrebbe manca-

re e che negli ultimi tempi ha raggiunto un meritato impatto internazionale.  

L’evento principale si svolge la mattina della domenica di Carnevale e permette di ammirare un fe-

nomeno – legato all’atavico Spirito dell’Inverno – diffuso in tutto il continente europeo.  

Tutte queste feste stanno per essere dichiarate Patrimonio Immateriale dell’Umanità dall’UNESCO. 

 

Principali mascherate di Mecerreyes 
 

Trapero  (Straccivendolo) 
Maschera realizzata con brandelli di tessuto dai colori vivaci e un 

bastoncino di legno come una pelle di vacchetta. Per la facilità di 

reperire i materiali, è una delle mascherate più diffuse. Famosis-

simi quelli di Zamora e Trás-os-Montes in Portogallo. 

 

Verdulero  (Fruttivendolo) 
Tela di sacco, tunica, grembiule, carote, aglio, pepe, foglie di ca-

volo e ramo di cardo sono gli elementi utilizzati in questa origina-

le e colorata maschera di Mecerreyes. 

 

Cuellilargo  (collo lungo) 
Realizzata con tela di sacco, cartone dipinto e cappello di paglia, è 

una maschera burlesque che utilizza la sproporzione anatomica 

come elemento identificativo e molto ridicola. 

 

   

                        

  Cuellilargo              Esqueleto 
      

 

Esqueleto  (Scheletro) 
Realizzata con teschi, corna, ossa di animali, tutti trovati nei posti dove si nutrono gli avvoltoi della 

zona, e una giacca di pelle. É una delle maschere più impressionanti di tutto l’insieme dei gruppi. 
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Buitre  (Avvoltoio) 
Questa maschera è stata realizzata con piume di diversi uccelli, ali di avvoltoio e legno. È uno degli 

spettacoli più suggestivi che sfilano durante i festeggiamenti del Carnevale di Mecerreyes. Ricorda i 

grandi grifoni che sorvolano i cieli della regione burgalese di Arlanza. 

 

Gallarones (galle, delle querce) 
Questa maschera è realizzata con le galle e le foglie delle querce, stoffa di sacco di juta e corda; ri-

flette l’importanza del bosco nella cultura della zona. Nelle foreste di leccio che ricoprono i pendii 

della Sierra de Las Mamblas si produceva il carbone, una delle principali fonti di reddito per gli abi-

tanti di Mecerreyes. 

 

Punto y Tejidos (Maglieria e tessuti) 
Con resti di indumenti tessuti con lana dai colori vivaci, ritagli di vestiti e cardi in mano, questa ma-

schera è un’evoluzione più moderna del costume dello straccivendolo. 

 

          

       Gallarones         Punto y Tejidos 

 

Cuerdas y nudos  (Corde e nodi) 
 Corde, tela di sacco, ossa e corna bovine danno forma a una delle maschere più riuscite di Mecer-

reyes. La sua traccia è facile da trovare nelle mascherate di Portogallo, Svizzera, Romania, Turchia 

e persino del Nord Africa. 

 

Carnero  (Montone, Ariete) 
Pelli di agnello, cuoio e corna di montone compongono una delle maschere più classiche del reper-

torio europeo. In Mecerreyes utilizza anche trampoli di legno che elevano il suo portamento e dona-

no eleganza al personaggio. Questo costume è presente in tutto il nord Europa. 

 

Jabalì  (Cinghiale) 
Sparto (vegetale), teschio di animale e legno servono a ricreare uno degli animali più comuni delle 

montagne di Mecerreyes. È una delle maschere che colpisce di più i bambini. 

 

Pelele de Pajas  (Tutina di paglia) 
Con fasci di segale, tela di sacco e una rappresentativa forca (ramo biforcuto per spostare la paglia) 

viene realizzata questa maschera, conosciuta anche come cannucce di pelico o pagliaccio. Le tutine 

sembrano ispirarsi alle 'pilae' romane, bambole che gli slavi appendevano nelle loro case durante le 

feste dette Compitalia. 
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Espantapajàros  (Spaventapasseri) 
Maschera con tela di sacco, abiti comuni, cappello e maschera di 

paglia intrecciata e rami sono i semplici elementi che permettono 

di ricreare il classico spaventapasseri. Nonostante la sua apparente 

rigidità, è una delle maschere più temute per via delle sue dita lun-

ghe e affilate. 

 

Botonero  (Porta bottoni) 
Con bottoni di diverse dimensioni, cerniere ed altri elementi tipici 

delle mercerie e delle sarte, è stata ricreata una maschera che ri-

chiama i costumi femminili più tipici. 

 

Vaca  (Mucca) 
Con corna, campanacci, borse, coperte e una struttura di legno che 

le dà la forma; nella Sierra burgalese viene creata una delle ma-

scherate più diffuse. Legata ai riti della fertilità e mossa da uno o 

due giovani, appariva di sorpresa, provocando trambusto nelle 

strade e nelle piazze. La mucca romera, rabona, curra o morena: 

impressionano per il rispetto e l’ambiente circostante. luoghi. La mucca romera, rabona curra o mo-

renas detta Compitalia, come viene chiamata in diversi paesi 

della zona, aveva ed ha nelle sue scorribande una preferenza per 

le ragazze da marito. 

 

Le mascherate invernali sono una celebrazione atavica la cui 

origine va ricercata nella mitologia e nei vari riti legati alla na-

tura e alla cosmologia preromana. I romani li integrarono nei 

loro riti religiosi e all'inizio del Medioevo furono teatralizzati 

finché non acquisirono una certa matrice cristiana. In genere si 

festeggiano in due periodi: nel periodo di Natale e durante il 

Carnevale. 

Diffuse in gran parte dellìEuropa e del Mediterraneo, le uniche 

che si sono conservate nella provincia di Burgos sono le ma-

scherate invernali di Mecerreyes.  

In questo comune situato ai piedi della catena montuosa Las 

Mamblas e a due passi dalla Valle dell’Arlanza, grazie 

all’impegno della sua Associazione Culturale, è stato possibile 

recuperare, a partire dagli anni ‘80 dell’ultimo Novecento, un 

secolare tradizione che sicuramente venne portata avanti anche 

in altri paesi circostanti. 

L'obiettivo dei rituali legati alle mascherate invernali era quello di purificare le comunità del villag-

gio alla fine dell’anno. Il loro scopo era quello di portare fertilità ai campi e alle stesse comunità 

contadine. Per fare questo si utilizzavano costumi e maschere di esseri demoniaci e zoomorfi, ac-

compagnati da campanacci e altri strumenti che aiutavano la messa in scena per le strade chiedendo 

un’offerta (questua). 

Le maschere di Mecerreyes sono realizzate alla vecchia maniera, come ricordavano gli abitanti più 

anziani del luogo. Erano realizzate con qualsiasi cosa, soprattutto con gli scarti. Pertanto, nella loro 

preparazione utilizzarono ossa che trovarono nei posti putridi dove si nutrivano gli avvoltoi, paglia 

di segale, foglie, muschio, felci, ginestre, galle di quercia, stracci, piume di rapaci, pelli e persino 

budella di animali come il maiale. Sono questi i tratti distintivi di queste antiche maschere invernali, 

il cui tema tellurico rimanda alla natura più pura, a un’epoca che affonda le sue radici nella miste-

riosa notte dei tempi. 

Fin dall’antichità, gli abitanti di Mecerreyes hanno imitato nelle loro mascherate gli elementi più 

vicini alla loro vita quotidiana. Essendo persone dedite all’allevamento, all’agricoltura e al carbone, 

scelsero costumi animali e vegetali. Tra i primi spiccava la mucca, legata ai riti della fertilità; l’orso, 
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una delle maschere più diffuse in tutta Europa; l’avvoltoio, molto presente nella zona e facile da 

catturare per fornire le sue vistose piume e la pecora, facile da realizzare anche con le pelli dei bo-

vini ovini. Le mascherate vegetali utilizzavano verdure tipiche della stagione invernale o prodotti 

del bosco: carote, rape, cavoli, paglia di segale, cipolle, galle, foglie di quercia, muschio, ecc. 

Molte delle maschere erano “fruste” e portavano in mano qualcosa con cui colpire chiunque si met-

tesse sul cammino: una coda di animale, un bastone, una scopa fatta di tamburi o un bastone a cui 

venivano legate cinghie, corde, stracci, vesciche. di animali, cardi, ecc. Queste mascherate sono una 

reazione ai Lupercalia romani, feste pastorali che volevano proteggersi dai lupi e da altri animali 

dannosi. Inoltre frustando le giovani donne ne aumentavano la fertilità. 

Un’usanza diffusa tra tutte le mascherate peninsulari era quella di lanciare qualche prodotto fasti-

dioso per aumentare l’intreccio e il disordine carnevalesco. A Mecerreyes (Burgos) la cenere veniva 

utilizzata per sbiancare i vestiti, senza dimenticare l’acqua, il vino e la “lanugine” di alcune piante. 

Era anche comune per molte persone mascherate usare i trampoli, ricavati dai rami dell’abbondante 

legna da ardere invernale, per aumentare la loro presenza e incutere rispetto tra i vicini. 

 

 

 
(tradotto da  R. Ballore) 
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